Anwo LO N°. 22. 


SRE 85 Bio 


40. Agosto 4846 


IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Tutto ciò che ha relasione coll’arte della parola e coi 
lee e sugli affetti degli uomini | è legato di sua na 


mazione Vell' Osservatore Dorico 


sbblica il 10, 20 e 30 di ciascun mese. Costa paoli quindi 
anticipati. Lettere e gruppi FRANCHI DI PORTO debbono 
petto del denaro sia segnato , a sc 
'Sì associa dai corrispondenti del 


che non affraneato, Nel gr 


Generos 
Epigrafe necrologica. 

Una scena domestica. 

Biscarria. Una mosca. 

Esempio di beneficenza cristiana. 
Esempio di generosità domestica. 
Strade ferrate. 

Fanale sidereo. 

Bibliografia. 


IL ZINGARO 
Alle qui Giona 
D 


INTRODUZIONE ATLA GALANTERI 


+ Val più un paîno che ha testa leggiera, 
Ma Len liscia e attllta la perurca , 
Che tutta dei filosofi la schiera 


Dai Strambotti dello Zingaro. 


— E sempre lì incancherito , pensoso, 
accidioso con un viso da morto! Corpo 
e, che n'hai in quel 
la testaccia matta ci mancava proprio l 
amor platonico per giunta. Così è, anche 
quelli, cho ci fanno li filosofi danno nel- 
la ragna, © quando ci danno , s' imbro- 
gliano per bene. Ma non convien poi di- 
por una femmina, ce ne son tan- 
s0 chi è stato, che dimostrò ma- 
tomaticamente , che volendone, a voi al- 
tri pochi vogliosi , ne toccarebbe una 
buona dozzina per uno. Non es 
in jure , dottore mio , per un 


di equitoci 1 nome di 
Ling? imp 


di dover reggere il candeliere, anzi é 
cosa tanto usata © vecchia da potersi già 
dire legittima consuetudine, che ci 
lo regga Ja volta. E tu t' 
se fitto in capo d’ avere il privilegi 
Così diceva tenendo il linguaggio di 
hirbi imbecilli, che ancora ci tocca 


garo, che per sessant 
torato. Grillo era una sj 
diavoletto, che sotto diverse forme e 
panni gli stara sempre dattorno; almeno 
così trovo scritto nelle memorie dello 
Zingaro. 
— Tu mì tieni per sospetto , segui 
va Grillo, perché vengo di poco buona 
razza: ma dovresti sapere che la mia pa- 
rentela con Belzebù è cento mila volte 
più dalla lunga che quella tua con Ada- 
vedi mò , so degenerate tanto voi 
quello che dev'essere di noi e de- 
s'io posso più tener nulla di quell’ 
impiccato. Sappi anzi ch'io sono tutto il 
nchè diavoletto, odio a 
© la mestizia ; 


la festa, il chi 
canti $ © per verità le birrichinate pure 
non mi dispiacciono. Sono il genio del 
secolo delle ballerine, n'è vero? Dunque 
dà retta a me, chè le ne {roverai con- 
tento. Da tanto tempo ci bazzico , che il 
mondo lo conosco e le sue poche dirittu- 
re e le suo molte storture ; © siccome ti 
voglio bene, voglio imparartelo a cono- 
scere anche a te e farmi tuo maestro © 
guida , almeno finchè l'avrò messo bene 
su la strada. E poichè fra tanti altri ma- 
lanni sei anche innamorato fracido , sarà 
ben fatto ch'io 


all'anno negli Stati Pontificj e paoli venti all’estero. Il pagamento a semestri 
unicamente alla Diresione dell Fanfulla in Roma + solo È è 

spedisce. Le 
, e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


‘solo il denaro ricevesi at 


lette degli offci di Diligenza 


non ti guarisci d 
amore, le mie fatiche sarebber 

Dunque a noi. In primi 
libracci che veg attorno all 
sa, son istan bene © 


fissa, spegne la 
gerelza , arraga la fron 
occhi , ingobba | 


jà bel pregio , la chiacchiera 

è Îa sola strada di far for- 
in questo mondo. Via dunque subi- 
puesti impicci e famiti della tua ma- 
ia; basta che ti compri il codico 
Toletta e qualche romauzuccio, che 
io. Invece i fornimenti 
necessarii , cioè specchioni , specchietti , 
stregghie , pettini, calamisiri , scopetto, 

scopelline, manteche, unguenti, olii 
delicati profumi e lisciatoj, 


li arnesi, 
l un giovinott 
tutti questi 
: bisogna 
sape 
persona. Quì sta la gran 
iglia se i poveri novi 
+ quand’ anche i più pro- 
remano. E quel ch' è peggio 
nemmeno si può dartene una teoria sta. 
bile , perchè i precetti di oggi non sono 
adattati per l'indomani. Il meglio dun- 
que è riportarseno in talto e per tutto al 
bullettino ufficiale delle Modo © al Figu- 
rino , eh' è il gran Regolatore della ga- 
lanteria dalla tromba dei cappelli fino alla 
punta delle scarpe. 


Non v'è da rider mica 
cose da pigliaro n gabbo? 
zi, che ci vogliono uomini di geni 
esempio ci vuole un sarto, che 3" 
della filosofia della 
d' catrar nello spi 
questi angoli , 


nè son que 
ti so dire a 


nda 
moda | e sia capace 
di quello falde, di 
quello pieghe, eccetera, 
alia somma delle quali dipendo l'armo- 
nia dell'attiliatura + ci vuole un profu- 
micre di cartello che abbia studiato al- 
manco cinque anni a Parigi la frison- 
Rerie perchè una testa si possa dire ben 
Architettata. E tuttavia , siccome molte 
cose, se non fe le fai da te, gli altri 0 
non vogliono o non sanno, 
questi bastano : sicchè per metter 
ro sul figurino e sullo specchio convica 
sudare 6 studiarsi a farsi e rifarsi da ca- 
po le mille volte, porchè l' invidia 
rivali © l'occhio indagatore delle fanciu 
lo non ti trovi nemmeno un pelo torto d' 
appiccarei la sua Ù 
Pprovveduto alle attillatare e lisciature 
bisogna pensare a darsi una hella presen- 
ta. Qui "agarta ben bene lo orecchio a 
quel poco che te ne dirò. Ecco quà : 
Siso stia volto all'insù da estatico, il col 
lo teso e ben. incravattato con suoi lun- 
ghi becchetti: il petto si allarghi e gon- 
fi come quello d'un pettirosso ; una ma- 
no tenga la canna , l'altra ora si appog: 
gi al fianco , ora S'accarezzi il mento , 
bra si dondoli leggiadramente. Andando, 
i passi siano snelli e satterelli e tutta la 
persona si balli e si dia quell'aria dolce 
eascante , in cui sta il nostro non plus 
ultra, Questo poco , che te n'ho detto ti 
basti per ora, ché non voglio confonder 
testa entrando di botto nelle astru- 
Ne riparleremo , © 

proporsi con pa- 
role ( tanto soni 1) telo 
farò vedere e studiare praticamente sui 
più grandi modelli del giorno. 

A MARCHETTI 


GENEROSITÀ” 


Transitavo nello scorso Laglio per Ter 
i e inoltratomi in un: 
della città, ma pueclita di po 
gente , scorgevo due fenili fumanti 
cora d' incendi 


fiamme deva: 


Oh! pensava © dice- 
Jo non 


delle vie più u- 


colle muraglie brocinte 
è în quel lurido aspetto che lasciano lo 


RG) Si Da 


delie lo faticarnno € 


fatica- 


lazione n 
sì di 
e nol. pensare 

sarebbero essi divenuti © che onore a- 
vrebbero dato alla patria. 

To strinsi la mano al buon vecchio ; e 
cercato. poi di i nomi di que” 
generosi seppi con gioja com 

ssero distinti alcuni ami 

Fanfulla, riportandono anche 

razioni nc ' 
nomi de’quali sono dolente non poter qui 
registrare affine non recar onta ad anime 
vergini e romito che vivono nel silenzio 
e in aspirazioni operose di virtà e di 
bene. 


sono roweita 


\ - EPIGRAFE NEGROLOGICA 
DON GIOVANNI INNAMORATI RIVERSI 


questi pete cane 


Matteo Innamorati 
UNA SCENA DOMESTICA 
NELLA CASA D'UN POVENO ARTIGIANO 
ae 


Non ba guari voi w' accompignssto 
nella cameraccia di un buon agricoltore, 
ed assisteste ad una scona di lutto; vor= 
resto ora unirvi mero , per entrare nella 
casa d' un povero artigiono, cd 
ad una scena di fi 
magino che non n 
chè so voi un principo , do- 
vete sapero che un' artigiano è un uomo 
come voi. — Coraggio © avanti. — 


sistero 
o im- 
oto vergogna; por 


ci iu qu 
Vedete quella bella fa 


on mele rose ? robusti e vegeti 


? Voi li vedete ? Ebbene 
non si sosteatano di carni 
settimane 
oche il Si- 


cioè in quel giorno in 
“Lipusò dalle (stiche. 
in sui cinquanta è il pa- 
dre di quei bei raguzri, e quella do 
nota di mezz’ età è la mamma... Oh 
fa madre di cinque bei figli è una cosa 
che fa invidia, cioè avidia piace- 
ro deve farvi piacere 
le gioje d'una madre è lo ste 
glicre la mercede ali’ operaj 
birinti buona donna, gol 
amore de' figli tuoi sei un 
ti guarda © ti sorride : by 
al cuoro . . . prolunga quella 
affetti 
non ti può 
Ah! non vi disteaete da questa scona 
2. Vedete eni ora quei ciuque bei fao- 
i, come circondano la inadre loro ? 
Come fauno a gara per prendergli la ma- 
il capo in su! grembo ? 


più 
«gile ginocchia , . - i fratellini gli han 
fatto Inrgo . . . Ecco che la mamma lo 
toglie su in braccio , ecco che lo bacia 
miratelo gli restituisco il baci 


gl 


ride . . . gli cinge il collo 
Povera creaturina ! 
È pur a 


dre è la donna più felice 
Chi oserà paragonarsele ? E chi sentirà 
tutto intero il valore di quell’ affetto? ... 
V'è alcuno ? — Si; l'osservate : Quell 
uomo in sui cinquanta, che stava seduto 
a riguardare il gruppo . . . quell’ uomo 
come v' ho detto € il padre « . . . è il 
marito . . . Vedete? Non ha potuto re 
sistere ; ; (5° è levato sù... s'è no- 
costato ala moglio , ai figl 
baciati pur egli ha avvinghiate lo 
a Toro. La sua fe 
suni occhi sfavillano . 


Adesso il quadro è 
npiuto. CI sa rifare? Chi lo sa 
concepire? Oh purezza delle giojo dome- 
stiche! — Ecco il compenso allo priva- 
I povero ! Din gli concedo” gio 

piene , inaprezzabili , divino. — 
se ta hai letto questa povo- 
tuo viso ha espresso un 


sogghigno ; ma il tuo cuore si é co 
mosso. — Confessalo vin . . . così fra 
e te, in segreto, che nessuno lo sappi 


affuchè tu non abbia ad arrossire . . . . 
Dillo in nome del Gielo . . . non vorre 
sti essere tu nel luogo dell’ artigiano ? 
Sentire Iddio © l' amore? L 
tendesti ? . . . Quella è vita, quella è 
licità . ... meglio che il danaro del ri: 
co . +. il braccio del potente! 
Artigiano! Non desiderare l'oro dei 


palazzi. 1 ricchi t' invidiano in segreto 

dicci volte ogni giorno, — Non è il da- 

naro che fa con 

pace dom 

Fobeoliigoadegine pra enti cad ori; ma 

da onoratamente , e gloriosa- 

meate per la virtù © por la patria, — 
TOMMASO TOMASSONI 


BIZZARRIA 


usa mosca 


. + finalmente è cessato il soffio 
Pareva che tutti avessimo a mo- 
tiro abbrividati dal freddo © agghiadati ... 
Ser tramontano colle sue mille balle di 
nero cì fremeva minattioso d'attorno ... 
Maledizione all’ uggia nordica . . 
è venuta madonna state, £ ogauno sente 
che caldo, che bollore, che fuoco si di 
lati si spanda pel nostro Cielo! Vivaddio 
così. — Mi sì è passato quel tremito di 
a, quell’ accapacciamento 6 sonno 
testa che m'infastidiva. Ora si può ri- 
l'ala dell'ingegao che pareva 
iscuote, si riapre: la fan- 
tasia pare che si colori ‘a° raggi del Sole 
novello : vivaddio così! Mi par di rina- 
scere © ridivenire una donna davvero! 
Ma non tutti cantano in tal manier: 
E sapete per qual ragione? — Per le 
Mosch: 
Eb! ech! La qui 
nel trattarla 
que io ue 
ni) chi non sa che adesso ©' infastidiscono 
lo mosche e i mosconi? E il peggi 
di quesl'insetti più ne scacci e più ve no 
sono, e ©' importunano così maledetta 
mente da cavarci la pazionza. — Ecco tut. 
ta l' opposizione che si fa alla mia aj 
per lestato, ed a tutto questo ri 
sqomdo distinguendo : idest mi spiegò coi 
fitti, Un povero Poctono stava una volta 
scrivendo certo canzoni . . . lo circon- 
> alquanti mosconi , e con il loro 
z:filamento vieppiù lo istupidirono, AI 
contrario nu' Oratore scriveva un certo 
l'Orazione rieseì stupeni 
raccoglie e 
sono di due specie. Alcuni che n 
fistidiscono, altri che ne vantaggiano. Sa- 
re che uno spi 
vofpinante © maligno, talvolta si appiat 
quegli importunissimi moseoni cho 
vauno volando alla ‘mpazzata e facendo 
un romore maledetto hanno Îa frega di 
dar di capo contro l'invetriate quasi mo- 
strassero di odiar la luce. Una Mosca al 
‘ntrario l'è cosa ben differente. S' Ella 
ti salta in dosso, fi senti un formicolio 
che ti titilla © risveglia. S' Ella ti salta 
al naso, t'esaltà ti ridesta, SElla ti vo- 
la in capo e Tu spesso ten' esci ia visi- 
bilîo. Mi raccontava mia Nonna, una so- 


«ser generalissimo , e rè, e imperatore 
di quetempi , ogni volta che gli era sal- 


#D ST Be 
das alia ma de 


una affottata tentò andar contro l'intessa 
© gli toccò tale una barabulfa che 

tutti la vita, ed egli il do- 
toinio. Oh! andate mò a non confessare 


È per questo ch' 


mos 
ri lastiaro; 
i prodigi d'una mosca ! 
io smanio questo c 
l'estate perchè appunto ho piacere ve- 
derlo volarmi d’attorno , e posarmisi 0 
sulle bionde anella de’ lunghi mici ricci, 
0 sull’ aquilivo mio naso , o addosso al- 
manco alla lanternuta mia. persoucina. 
Auzi mi piace tanto questa 
vorrei saltasse un pò per gi 
sul naso di tu 
non sono una egoista 
sosa, perciò di cuore amerei ch'essa 
bilmente si posasse sul nuoro . . ., Ma 
che ? L''altranotte mi sognai ch'essa a- 
liava darrero su per il capo e su per il 
naso di certi. Barbassorri in parrucca e 
toga 0 clamide, che in ripensarlo mi ral. 
legeo e ne gongolo magnificamente. Foi 
sechò non andremo più a pendio , non i- 
staremo addormentaticci o negghienti. Vi- 
l'estate! — Scommetto ‘che. quello 
spadaccino del nostro amantissimo Fan- 
fulla con tutto ch' era coperto di ferro , 
© perciò sentiva più caldo di noi, pure 
doveva esserne assai eontento purchè gli 
saltasse la mosca al naso, ondo facera 
tante bravate. — Che se poi ci noiano 
que' mosconacci capitosi î 
peto, © con 
contro ogni emo la pa 
zienza a solfrirli a scacciarli a guardar= 


iù oltre, ma per non 
pinate, che strabuzzano 
gti occhi al mio così detto anfanare, mi 
taccio. E i lettori mi terranno per iscu 
ta sc venni a far la dottoriechia. Cagione 
i questo fa appunto il saltarmi ona mo- 
sca al naso, ed ceco perché ho dovuto 
da essa intitolare questa mia gargagliata, 
la conclusione di cui la trarrò altra vol- 
ta. Del resto sopportate tanti brutti mo- 
sconi , & voi alli associati no vorreto 
sopportar quattro cianciv d' una giova 
netta ? 


canouma Fionest 


ESEMPIO DI BENEFICENZA 
CRISTIANA 


na tomba, vutrito dal pi 
to de' poveri, significa ai viventi e ai 
futuri, che la funebre pietra cuopre 
il cenere di un benefattore. Quanti 
fiori germineranno sul sepolero di Or- 
sola Mancini , morta a'3. del Maggio 
1846. Di giorno s'iachina pregando e la- 
crimando sul sasso una turba di miseri 
cedono il posto ad altra turba , ac 

corrente di notte per vergogna. La Mi 
cinî soccorrova all'aperto, per l'esempio, 
non pochi miseri , e non pochi in segre: 
to, per riguardo: © tutti piansero c pian- 


geranno la morte di questa madre. La 
quale, nata della nobilissima prosapia 
Serniui di Cortona , stret sa 
l'ogregio Cavaliere l' Av. 
cini di Città di Castello, 
adro è del mi 


sua gloria nel sov- 
E cor 


porse a sollievo di sfortuna 
i. Non versara, ostentando sui vagabon- 
schierati alle soglio del palazzo, od 
orme. per le strade 
per alimentare gli 0zj o 
ma ad alcuni day 


precetti della na 
vangelo con gl' interessi dello 
delta società distribuendo ai 
rendite del suo ping 

sta il voler fare, 


lcuni poveri. per 
eri. Solenne e- 
talia ! 


ajutare gli 
scmplare alle Dame d' 


ESEMPIO DI GENEROSITA" 
DOMESTICA 


Tutti filosofi morali vogliono, che sì 
parli ai sensi della nazione per formarne 
il costume. I legislatori antichi e moder- 

voto: el 
oriente © l'occidente olfre diverse pr 
che. Nell’ otà nostra si proposero i codi 
» le effemeri 
le pagine, lo epigra- 
100 agl' ingegni emi- 
valore clamoroso, allo preclare 
virtudi, I segreti sacrifizj dell'amor pro- 
prio, le occulte vittorie de' teneri al 
ignorano , 
non portano in fama, peri 
il pomposo apparecchio , che 
volgo le meraviglie. K quest 
oli în faccia 
19 il fiore e il midollo del merito cri. 
, benchè non danno gran vista, ab- 
Larbicato negl'intimi seni del cuore e uel 
tenebroso silenzio della famiglia. Di un 
grando in sommo per carità fraterna spor- 
rò con breve cenno la vita. 

In piccola, ma illustre Terra della M... 
nasceva su lo scorcio del secolo diciotte= 
simo l'uomo di tanta virtù K. Napoleone 
coscriveva le vittime per militari sacrifi- 
zj; e la sorte trasso dall'arna il fratello 
di K. Il misero padro ad alto prezzo fe 
ce ua cambio; è per la fuga perdé 
cambio e il prezzo. Di altro cambio e di 


altro prezzo pianse il danno la desolata 
fomiglia. Il longanimo K. per il fratello 
tentò la vece dell'armi : © segui le inse 
Bonnparte. Si 
i , per la sconfi 
10; € reduce K al patrio tetto giunse 
in tempo ad abbracciare il cadavere del 
padre, morto d'ambascia. Sconfortato per 
tanta perdita , ed usato al mestiere dell’ 
armi servì nella natale penisola ai suc- 


cedentisi dominatori. Per le dette ed al- 
basso Ia casa, K 


tre sventure caduta 
si scrisse 
nel nuovo aringo venne per fedeltà e per 
coraggio al grado di Sotto-Tenente. Si 
mandò in questo grado a ragguardevole 
Munici ‘0 Geo- 
‘ed alconi ott dini, ret- 
cosa. pubblica indussero K a 
cho dal Governo 


109 
figli , nel n 
voli speranze e promesse , e n'andò a co- 
mandare in R. Misero l uomo, che spe- 
ra nell uomo! L' Tagegnere, trovatosi fra 
studj di parte solo a dirigere i lavori di 
vi non tradi la coscienza, né la 


faatori gli si fecero aemi- 
e; e nell 


tutti non gli restò 
no (un0!) fedele. Da lontano K 
fratello , con la cognata 
re: ed egli ed essi vivi 
Il soldato magnanimo do- 
mandò il congedo con pension 
nato al seno de” suoi restaurò la cadente 
fortuna fra lo gioje della tenerezza e del- 
la riconoscenza. Non vennero manco le 
persecuzioni de' maligni , che interpetra 
no a sinistro le non sentite virtudi 
scredi per intrigo di emoli, qualun- 
operazione dell' Ingegnere per dimi- 
nuirno © ritardarne la ricompensa; e co- 
stante nel proposto K 
lenzj domestici, e con irio di m 
canici ingegni gno di denaro, da 
so stesso forniva di mppellettie, decente 
ricovero, ‘0 co' proprj sudori. 
il tonpo giudicherà i fatti 3 © col tempo 
inguerà il vero dal falso progresso, 


Arogrons dalla matri dalle sp 
cuore. 


STRADE FERRATE 


" 
franceso 
costraisce 


re che presen 
+. le medesime 


richi 


achine possa 


tensione fino a 4 atmosfere si ri. ! rie divise come segue. 1. Notizio di Chi. 


RE 88 Be 

sparmia tuttavia il 70 od 80 per 
combustibile : 5. sono suscettibili di un 
aumento di forza da 25 fino a 800. ca- 
+ 2 10 centinaja per cavallo: 6. può 
imentata ad arbitrio la loro ce 


essere 
lerità da 5, fino a 30. ed în caso di strin- 
gente bisogno, anche fino a 60. per se- 
con queste macchine al- 

i © possibili incon- 


8. posson impiega 
levante vantaggio tanto sopra 
strade piane che montuose, tanto per fah- 
briche che per barche su fiumi 0 iu mare. 


FANALE SIDEREO 


Questo apparato d illuminazione , co- 
tratto coa lic esito dal signor Gandia, 
messo a bordo di’ piroscafi permette di 
scorgere i bastimenti ad un chilometro 


di distanza. Avche alle navi da fl 
i applicati detti fanali ines 
bili dal mal tempo , e così è rischiarato 
i cammino di tanti legni che finora an 
davano a tentoni e non avevano per es- 
sere riconosciuti che lampade ad olio af- 
fatto insufficienti. Il fanale sidereo si 
compone di un serbatojo di ossigene , 
dal quale il gas esce sotto una pressione 
di 3. in 4. millimetri di mercurio e spic- 
nel centro d' una fiamma d' alcoole , 
vr ua forellino fatto nell' asse del luci” 
gnolo; il dardo verticale così prodotto fa 
splendere un globrito di magoesia sal- 
dato ad un filo di platino ; finalmente la 
flessore parabo- 

globetto occupa il 
è accomiata in una lanterna ben chiusa 

da un vetro piano. Per una illumi 
ne di 10 candele, il consumo dell’ ossi- 
gene è di 17 litri all’ora. — L'uso di 
tali fanali sarà vantaggioso per le loco- 
motive delle strade di ferro , e delle di- 
ligenze postali. È vero che per segnali 
wotturni delle vie ferrate 6 per le loco- 
oprano già fanali con lastre 
ma questo del Gandin sem 
sopra tutt 
gli altri, come quello che dà il mezzo 
d' illuminare la strada per un tratto di 

parecchie centinaja di metri. — 
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Notizie di fisica esposte da Quirico Fi- 
lopanti în servigio degl’ italiani amanti di 
facile istruzione, @ per introduzione alle ue 
idee di architettura idraulica. Bologna, pei 
tipi delle Mure 1845. Lia 


Questo lavoro il cui 
ramente lo 


itolo dice chia- 
‘opo che l’egregio autore 


strettamente detta: 3. 
di Meteorologi di un'applicazione 
e duttrine fisiche e meteorologiche ad | 
ua argomento divenuto più che mai im- 
portante a' nostri. giorni : Algebi 
6. di Astronomia : 7. di 
. di Idraulica: 9. di Eco- 
nomia delle manifatture. — Permetten- 
doci di dire che poteva forse. venir s 
guito un'ordine co e facile nel- 
f svolger. tali argomenti , aggiungeromo 
cho un triplice fine si propone 
nella pubblicazione del! br 
non abbiamo 


non matematici alla ju- 
telligenza dell'altro volume che dee se- 
guirlo sulla architettura idraulica, di sot- 
toporre al giudizio de'sapienti alcune suo 


dare un'operel 
giorni di lettura fornisca una facile e po- 
polare istruzione intorno alle moderne 
dottrine fisiche più luminose , più belle 
a conoscersi. Il quale ultimo 
capo ce la reode singolarmente commen- 
‘gna di essere bene accolta da 
ni che di siffatte produzioni ac- 
alla intelligenza dei piu soffro- 
ria penuria. 


Manuale di legislazione e giurie sa 
prediale in materia di servitù e riparazio 
specialmente urbane per uso dei giudici, di- 
fensori , periti e proprietarj del signor Le- 
page; versione di Carlo Belli Geometra. 
Roma presso Menicanti tipografo eduore 
1845-40. 


Ne piace dar annunzio di questa pub- 
Blicazione la quale riguarda non solo 
esercenti dritto © agrimensura , ma 
bene e più particolarmente i pro 
fondi rustici e urbani. I qual 
er essa chiariti molti dubbj e difficoltà 
ne otterranno il vantaggio di risparmiarsi 
tante volte e inquietezze e disgusti e | 
ti, che sono qu 
perdito di dan: 
che si raccomanda da se a tutti i capi di 


famiglio possidenti. La traduzione 
è in modo semplice ed esètti 
ed ha il io di esser modificata se- 


condo le praliie igenti nel nostro St 
to, come di andare arricchita delle leg, 
romane omesse dall' autore. E ciò che da 
ultimo dà la miglior caparra della bontà 
di essa, l'essere affidata al figlio 
dell’ egregio avvocato Bartolomeo Belli , 
il benemerito compi Giornale 
del Foro ; il quale abbiamo fondamento 
di credere la vada giovando del suo sa- 
piente consiglio : lo che senz'altro valo 
per uu elogi 


0. POmPILI 


proponevasi in deltarlo , offrirà le mate. | ALESSANDRO NATALI Fditore_in Roma 


| FRI TIPI DEI. POMPEI (N ORVIETO CON FERMIS, 


20. Acosro 1846 


IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Gontinuazione Vell' Oassrvatore Dorico 


Tutto ciò che ha relione collarte della parol 
sulle idee e sugli affetti degli uomini | è legato di 
gravissimi. 


I e 


Si pubblica il 10, 20 e 50 di 
anticipati. Lettere e gruppi FRANCHI DI PORTO debbono spedirsi unicamen'e alla 
che non alfraneato, Nel gruppetto del denaro sia segnato, a scanso di equivoci , il nome di 
luogo di ricevuta. Si associa dai corrispondenti del Giornale , dagl' impiegati post 


le‘abnegazioni per la may 
di farsi utile alla posteri 
aoti tempi , © gentì sciocche! — Noi mo 
der jamo avreduti delle. bestialità 
che commetterano continuamente gli 
tichi, ed avemmo il i guardar- 
cene sempre. — A giorni nostri un gio- 
vane d' ingegno (ch'è quanto dire tutti 


Caricature sociali. Gli Autori in erba 

Catena di sentenze 

Delle società di patronato pei carcerati e 
liberati dal carcere 

Fisonomie sociali. Il cabalista 

Rimembranze della povera Liva 


Corrispondenza 
Favola i giovani dell'universo per buona sorte 
Bibliografia. oggi sono tutti giovani d' ingegno) quan- 

do è comparso per un pajo d'anni in u 


quando per altri 
è stato assiduo 


———_____—_—_ | s0001 qualunque; 


CARICATURE SOCIALI 


ba imparato a conoscere il 
mondo : quando , ha stretta amicizia con 
quei tali che si chiamano i primi giovani 

concepisce l'idea 


essere autore , e diviene auto- 
Per 


fama, 
ro realmente — ma autore in erba 
essere autore di questa fatta 
vedere di rado, enon 
senza un libro sotto il braccio: sì port 
la barba lunga , i capelli scomposti, e 
io disordinato : si parla poco : sì 
fa l'astratto, e non si risponde a tuono. 
Sopra tulto poi si ha sempre ues masti- 


passarono gli autori eran rari, © per 
piè n0a sì conoscevano. che dopo, mori 
Di quando in quando si sentiva dire che 
un pover' uomo era passato all’ eternità 


psr avere intisichito sui libri, e su di un | ma fretta. Dopo uo poco di tempo, non 
trvolino, e dopo aver scritti parecchi vo. | si sorte più di casa che a notte : e se 
lumi , în cui si raccogliora buona parte nello ore 


lo scibile umano. Allora un qualche 
stampatore cercava impossessarsi del ma. 
veniva alla 

foglio, che ammaestrava la 
e le rondera mon aspra la di- 
della scienza. Questo acca- 
utori compa- 
rivano sulla scena del mondo , 0 a dir me- 
10 le opere loro , quando 


solutamente, Her si ha molto da 
re. Le prime volte può darsi che il di- 
scorso finisca così: ma alla fine è natu 
domandi : 

i sempre da fare? 
— Q% curiosa! ho molt 


moscritto, 6 dopo alcuni am 
Juce na 
gioventà 


ascun mese. Costa paoli quindici all’ anno negli Stati Pontificj e paoli venti all estero. Il pagamento n0;semestr 
iresione del Fanfull tolo 

spadisce. Le bollette degli olfici di Dili 

DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI 


Roma il denaro, cerato: CA 


parere , ‘il tao consiglio : . 
— Grazie, grazie amico 
irtela, giacché tu ti confidi: con me, an: 
due settimane stò a lavorare un' 
per carità il segro- 


— Puoi dubitarno ? . . fammi vedere 
però ... 

— Si, quando tu saraî in ordine , ci 
mostraremo a vicenda i nostri lavori } ci 
consigliaremo. 

— Benissimo . . . 


Dopo un dialogo, che all'incirca #'sem- 
pre così i due interlotatori sono belli e 
fatti autori in erba, e tutto il pase li 


conosce , e li venera come no 
racconta dell’ altro , © l'altro dell'uno, 
memori del principio che wulla vi desi 
dera tanto divulgato , quanto quello che 
si confida in segreto all' amico. Si lodano 
scambievolmente ad ogni occasione , ed 
assicurano che si oceupano di opero 
teressantissimo per la società ; 
mazione ; © la società , © la nazione, che 
sono pi 
denzone , ammi € l'ingegno 
di quei rel gli riagra- 
iano , gli applaudiscono , ed esaltano il 
loro opere, che sono sempre 
Coll'andar del tempo 
autori, puro 
non manca il dovuto omaggio: ma da 
danno ai primi: quest 
reputazione già formata, ed 


morire in seme , cioè prima, di 
d essere in erba. lu questa 
guisa l’elà nostra paò contare un rispei- 
tabile numero di auto: merc 


quali ella a ragione si estima la più 
illustre , e la più famosa di tutte lo età 
passato | e fature. Né si deve poi pre- 
tendere che l' erba fiorisca, G pas 
gano i frutti promossi : oibò : sarebbe lc 
stesso che voler distruggere l'essenza dei 
gli autori in erba. Questi per fare deb- 
bono far nulla: a noi basta che dicano 
— la loro missione è por dire che fan- 
— Vi fu un tempo che io pure cre- 
dopo le promesse si fosse in diritto 
attendore l' adempimento : mi ho do- 
idee erano 
storte , e che bisoguava le raddrizzassi: 
Fu per lo appunto uno di questi autori 
in erba che mi persuase dell' errore. nol 
era caduto. Com' è, gli doman- 
io, che tatti vi hanne 
grand'uomo? perchè tutti 
siete uno scrittore di gran 
profonde dottrine? avete pubblicat 
che opera che io non conosco ? 

— No: non ho mai scritta una linea, 

— Ma danijuo come stà la faccenda ? 

— Ho detto che avrei scritto, che scri 
vero un'opera interessante , e da qui 
venuto il mio credito. 

— E basta dire? 

= Sì, basta diro. 

— E quando poi in effetto nulla sì 
vede 

— Non importa. L'altro giorno v era 
sulla piazza on tale che vendeva una pol- 
vere meravigliosa, assicurata da lui per 
farmaco efficacissimo contro ogai sorte di 
mali. Mille persone no fecero acquisto, e 
sperimontarono che nulla faceva în qua- 
lunque caso di malattia. L'indomani que 
gli toraò con le medesimo assicurazioni . 
e altro ne comperarono, e 
taluni ancora che l'avevano ac- 
quistata il dì innanzi vollero farne più 
abboadante prov Oggi è accaduto 
altrettanto : domani sarà lo stesso. 

— E come l'uomo che vendo la pol- 
vora sanatotum vi regolate ancora voi let- 
terati , © autori in erba? 

i pure facciamo così. 


qual 


n reoti 


CATENA DI SENTENZE 
cose 

Colui che cerca la legge del dovere di 
emsor pronto a seguirla; © chi la soguita 
dev’ esser to a sacrificarsi pel bene 
degli altri; colui che si sacrifica pel be- 
ne degli altri dev essere pronto ad 
ossire de' propri falli ; e chi 
Ù lì è ben vicino a non com- 


sa come dirige- 

© chi sa diri- 
è migliorare se stesso , sa come gli 
SLI Si'petocno diriporo © migionre; © 
chi sa como gli altri si possono dirigere 
© migliorare dev'essere adoperato nel go- 
verno de’ popoli. (9) 

(") CONFUCIO. Tehoung-Youag. Cap. 
2X 0. (0. MISSA 


AE % Bre 
Colui che è governato por la giustizia 
professa e chi professa giusti- 
zia è forte della forza di Dio; e chi è 
forte della forza di Dio può vincere da 
so solo il nemico ; e chi può vincero da 
se solo il nemico può combattere e vin 
cere il nemico de' suoi fratelli ; e chi 
combatte e vince il nemico de’ suoi fra 
telli non ha più nulla a temere; e chi 
ia nulla a temere innalza un 
la paco ed alla prosperi 
savino SAVINI 


DELLE SOCIETA' DI PATRONATO 


PRI CANCENATI E LIRENATI DAL CARCERE 


oe 


È fonomeno singolare © bellissimo che 
fra i rottami di una società come la no- 
stra fiacca © corrotta , sponsierata ed e- 
goista , desiderosa del meglio © ignara e 
impotente a raggiunzerlo sorga quasi face 
vivifica © rischiaratrice quello spirito di 
associazione 
negli asili d' infanzia e nelle case di 
ricovero , nelle scuole per il popolo e 
nelle casse di risparmio , negl'istituti pe' 
discoli e pe' ciechi , nelle società di mu- 
tuo soccorso e di patronato. Tali istitu- 
zioni souo il conquisto onorevole e fecon- 
do che la nuova generazione può oppor- 
ro con orgoglio a certi lodatori del tem 
p9 antico , sono la parola eloquente che 
dico il psasiero e le speranze onde è so- 
spinta ad un fino armonico di perfetti 
tità l'umana famiglia. E tanto ciò è ve- 
ro che dove il desiderio del moglio è più 
attuosamente sentito, dove gli animi più 
caminarono nell’arringo del. bene, là è 
che il bisogno di siffatte opere benefiche 
fu con più accortezza riconosciuto e con 
maggiore alacrità di accordo fraterno l' 
obolo modesto dei cittadini concorse a 
fondarle. S'io dica il vero può farne ra- 

i iunque dia ua' occhi 
rie città senza par uscire da questa no- 
stra Italia. 

Di due specie sono le tendenzo più ge 
serali inerenti alle caritatevoli istitu 
suddette: impedire gli uomini dal cadere 

Izarli caduti ; preservarli dall'errore 
all'emenda — ossia educazio- 

© de'rei. Quanto la pri- 
a meritaro la prefereuza, e come 
pe' suoi effetti più universali e profondi 
capace produrro d' immensi vantaggi 
novara le viscere e la faccia della so- 
cietà non è chi nol veda. La seconda non 
è perciò meno opportuna e 
che mano mano i benefici 
piegheranno nel civile consorzio di- 
minuirà anche l'importanza dell'altra. Ma 
fino a che ciò avvenga sarà istantemonte 
invocata da' buoni que: 
rialzare la degradata natura 
chè, sorgerà mai tempo in cui 
del'tutto sulla terra la razza 

i? Ed iatanto, fino al dì che | opera 

ell” educaro non faccia maggiore avanza 


oltredi- 


mento, 6 laddove specialmente non lo ha 

fatto , siano sempre benedetto e bene ar- 

rivate le pietose sollecitudini della pub- 

blicr carità in ajuto dei discoli, dei car- 

€ di qaalunque infelice cui l’igno- 

e il peccato abbia colpito del suo 
elenatore. 

Scopo delle Società di Patronato pei 
carcerati © liberati dal carcere gli è la 
morale © civile rigenerazione di que' mi 
seri ai quali, scontata la pena voluta dal- 
la legge, sono scarse le forze dei buoni 
proponimenti a fare in guisa che Îa pub- 
plica opinione volgasi di nuovo a loro fa- 
vore sia cancellato qual marchio. diso- 
norevole onde la sofferta prigionia gli 
stimmatizzava la fronte, © non venga in 
essi sospettato di ree intenzi: 
que atto più semplice della 
tutela che si accett 
comincia colla morale 
eerati durante l' espiazione della colpa 
indi maggiore si spiega col provedere 
medesimi collocamento © lavoro riacqui- 
stata che abbiano libertà , © sorveglian- 
doli i continuamente fino a 
la fiducia pubblica non 
tarli. Che se non hanno essi alcuna oc- 
cupazione , nè si trovano abili a verun 
mestiere, è soprattutto se 
ta è dubbia, sono allora 
ospizio di prova e di educazione ove si 
manda ue'medesimi di conserva 
stramento în quale © ne princi 
di pratica morale. È inutile il dire cl 
non tutti i liberati dal carcere accoglie 
la Società di Patronato, come che si dà 
sempro la preferenza nel riceverli a quel 
che subirono minor numero di condanne 
ed offrono migliori propositi di emendi 
zione. — Ma eh Dio! 
impresa , di quante difficoltà e spine cir- 
condata ) e che cuore volente © generoso 
abbisogna in chi vi si consacra ! Trattasi 
di animi bollenti e rotti ad una vita di 
vagabondaggio e d' insubordinazione , di 
gente cho ripudiata dalla società s° 
berò contro di essa con tutta la forza di 
una volontà pervertita, di uomini ne'qua- 
li il sentimeato del bene giacque affoga- 
to sotto il peso di prave abitudini ch'eb- 
bero sanzione © forza novella nell'istesso 
consorzio del carcere. 

Quanto dunque opportune ed util 
ceritatevoli Società che diano 
re sollievo a mali di sì la 
e guarire piaghe che 
matura insanabili © mi 
Eppure chi "I crederebbe ? Anche a 
opera cristiana e benefica toccarono le 
e le contrarietà detristi ; le quali 

a providenza sono volte sempre 
ne di bene. Infatti per esse in 
principio e quindi per l'esperienza fu co- 
nosciuto che le Società di Patronato non 
potranno esser produllive in intero de' 
frutti utilissimi che posseggono in germe 

to che l’emenda del colpevole , fine 
della giustizia punitiva , non 
venga introdotto con migliore attuazione 
gelo stesse carceri, fino a che non si 


alcuni luoghi sì felice mu: 
tamento ebbe luogo; e i nuovi peniten- 
rj di Parigi € Ginevra ne dettero i 
jato esempio. LA il Pat è nel 
10 pieno vigori 
ficaco complemento alla morale 
zione de'rei, e si abbella di tutta la ric 
a degli ottimi risultamenti. 
fino a che questo miglior 
non venga in altri luoghi © pi 
mente adottato , finchè le pri 
cessino di essere scuola di delitto ed n 
quistino la vietà di case di educazione , 
non si dovrà far nulla per 
ne escono macebiati di disonore e aggra- 
ati del doppio peso della loro reilà e 
del pubblico abbominio ? lo creto anz 
sia- questa una ragione di più per 
in soccorso a que’rejetti. Così almeno do- 
vrebbe insegnarne una logica conseguente 
@ cristiana. E perciò non sarà mai loda 
ta abbastanza la Società di Patronato Mi 
I carce. 


ri, i quali sborsarono 

scuno, € 1184 sol 
‘annue non minori di lire 6 l'una. Ol- 
treachè cinquanta persone prestano l'ope- 
ra loro gratuita nei rami speciali da lo- 
ro professati , e ottanta s0cj operano per 


retta dei tutel il che è 
splendidissimo argomento di sacrificio e di 
beneficenza. E olsero di 

offerto în quindici parrocchie della città 


lire 1834, ed in quarantuna dello cam- 
pagne lire 768. Onde il provento nel di 
corso anno, compresi anche alcuni lasci 

ire 66 mila; dal 


esso, erompere dal petto 
Roma fr 
providenti alle miserie del povero si vo- 
glia ornare anche di questa ; Roma che 
ne ha più speciale bisogno per il cou- 
corso 4 come in tulte le popolose città , 
di assîi gente avveniticcia cui tocca un 
di o l'altro il carcere ; Roma che nella 
numere famiglio può trovar 
to di qualunque istitu- 
zione, di qualsivoglia privata società di- 
ta ‘al sollievo di fisiche e morali mise- 
delle infimo classi Anche la provi 
cie nostre esulterebbero alle buone 
flucaze di tal fatto e prenderebbero forse 
io a riprodurlo per liberarsi © vol- 
gl che usciti dal- 
lc prigioni. più viziosi 
e insofenti per qualche di 
cano si danno ad esercitare la corruzio- 
no delle male opore, finchè il braccio 
della giustizia li giunge di nuoro e li 


«8201 Base 


ricaccia in un bagno, dal quale per quan- 
to gli basta la vita seguono con alterna 
vicenda ad usciro @ rientrare, perpetu 
do. così nella società una scuola 
litto e di disordine. 


GioAciimo rommiLi 


FISONOMIE SOCIALI 


IT CABALISTA 


In una Cameruccia chiusa a tre chis 
i, luttogiorno si rappiatta il Cabali 
cieco da un' occhio, bisunto nej 
che ti rendo l'imagine d'un fallito, © 
siede su d'un seggiolone tarlato, zoppo: 
ove si lambicca il cervello, raggira l'in. 
rumina, pensa 

ea 

attraversano il suo tavolino: qu 
almanacchi mezzo rosi da 


topi 


custoditi da un canto più che preziosi 
muleti : intorno intorno alle pareti della 
stanza pendono noti te I' estrazioni 


del lotto , dal primo all’ ultimo numero 
sortito, Da un canto v' ha una sfera ai 
millare sconquassata piena di polvere e 
di tele di ragni. 

Il Cabalista si aggira lento grave pen- 
soso nella sua camera e spesso fa ci 
stelli in aria, e tanti ... cho gli è duo- 
po apriro la fenestra onde rionovar |" a- 
ria avendo per ogni monado di essa crea- 
to un © 

Certi numori ch' egli chinma simpatici, 
e altri detti aurei sono gli affetti per cui 

i più pazzi, formano le 
certi numeracci 
sa cifre, a 
speéchietti , oc- 


timana sta serio comé un' orso. 
giovedì paro un briaco affaccendato ; il 
aobato a mattina si sente punto da qual- 
che rimorso, a mezzo giorno egli stesso 
fa l'estrazione del lotto e proclama 

. +. all'adire la vera nuova 


La moglie 
aTumati gli stanno da presso, gli si rac- 
comandano . . . ed egli tutto rannavola- 
to gli dà numeri da giocare o li pasce 
di speranza di vinci 
Ma i debiti son tanti, che spogliato di 
tatto e cacciato dalla propi 
strotto rifuggiarsi sotto li 
convento: ove trae i suoi lunarii, 0 scar- 
tafacci sclamando omnia bona mea mecuim 
porto. Colà scarabocchia le sue cabale, e 
limenta negli altri il suo vizio 
peroechè dona numeri da giuocare a lut- 
e scongiura a fentar la sorte d' 
‘e; mentro dovrebbe dire. d' im- 
poveriro mostrando il suo esempio ! 
Intanto di fame gli muore la moglie 
che non ha forza di andare di casa in 
casa limosinando; la figlia più grande và 


Non 
mal della gola. 


sso più parlare chè mi viene il 

Anzaico rERNANDI 
RIMEMBRANZE DELLA POVERA LISA 
(6) 


Il cuore vergine di Lisa 
santuario di elette virtà , e 


stici veramente capitali nemici : famiglia 
fu per lei vano suono e di dolore. 
È mentre amore r loquente în 
lo di Lisa, l'angiolo dello sconforto 


P pane era scarso. Il 
vizio de'suoi le contrastara fino le scarpe. 

E arrossiva di compariro fra le ugua- 
li; e sompre, sempre l' accoglieva il più 
romoto cautuccio della 


ri 
giorno il cuore di Lisa che non era più 


qu 

Allora qualche Samaritano del Ù 
che avrebbe accolta nel suo tagario Lisa 
povera e ignuda , ripudiò come un poc= 
cato Lisa avara e ben vestita. 

La disposò un ricco lavoratore che.it 
dì dello nozze la fé piangere di pentimen- 
(0; © uom era più Lem 

Così appena il dito 
gemma da tempo sospirata ,, la. ragione 
abbandonò costei ne’ vortici della demenza 

Ahi ! ragione ragione. Che guida se 


nel pelago della vita ? E perchè , codar- 
da l'ao' confitti la faggi? 

Quando nella chiesuola della roc: 
chia , al tocco dell’ ave maria de' moi 
io prego pace a quell’ anima cara ma 
re de' vizi nostrali, o Sterne., se avessi 
la tua penna 


i Lisa fa bello di 


Dunque tributo di solo pianto, 0 Li 
sa, io posso darti. Profanerei pari 
la Santità di tue somme svent 


Un abitante degli Appennini Umbri 
CORRISPONDENZA 
AL MIGNON ERCOLE MALAGOLI 


Sono tanto bizzarra ch 


anche volendo 


non potrei superbire della lode che voi mi 
fate. Ho un certo spiritaccio , 0 mio aman- 
tissimo , che si ride facilmente dell’ elogio e 
delle appuntature con una leggerezza o stu- 
pidità tale da fare arrabbiare quelli adula- 


tori @ qua’ critici che stanno in aria di s0- 
lennità' —Ma guardate ? Mi è scorsa dalla 
penna ( perché la dettaca i core) quella pa 
rol 


i0 su d' wa pubblico foglio venissi a farei l' 
‘ammartellata d'amore, e per conseguenza non 
vorrei buscaravi il bel titolo di berghineluz 
za 0 pettegola, e che so io. Sicché vi faccio 
qui ‘madornale protesta che la parola aman- 
tistîmo intendo solo vi esprima la mia affi- 
zione ._. — 0A diascolo vedete! Noi povere 
donne non posiam> manifestare mu limpi- 
damente un sentimento. — Anche questa pa- 
rola affizione | ch senza dubbio terrassi per 
ardita! Pure a me che importa? Ciangotti 
qualche spigolistro siccome. vuole 

iaro la mia molta affezione non che la più 
alta stima... Ma. .. ma signor Ercole bi- 
sogna che dica quattro parole în risposta 
all’ osservazione da voi fatta al mio fanful- 
lesco articolo » sullo teste a binderaola » 
che ho visto riprodotto nel Giardiniere di 
Parma dove mi aoete diretta una ri 

E primieramente dovete sapere, mio caro 
Malagoli , che io talvolta mrco stevio pen- 


sando alle Donne, e al mado con cui siamo 
trattate perio dagli u mini, bivogna che con- 
fessi siccome il_ttolo di vrtabili farfalle, 


mutabili ne si affibbia a oyni minuto se 
riguardi. E ciò nol potreste negare , poiché 
quando io faceva l' amore con un - 
losofante che lasciai per i troppi suni 
mi , egli mi diceva che il mio cervel! 
banderuola. E. quando mi sono incontrata 
‘in qualche gran conversazione, Culti mi hanno 
detto» la bizzarra farfall 9 
ssi per l'appunto l'art 
eri sa prefecoane ansie 
pedico che sta sempre tra il decolonia , la 
prosodia , la reggia del Parnaso ; e qualche 
altro libro così classico , veggendomi sclamò 
— Bombaz!— E poi voltatori magistralmente 
ni acconciò la sassera e accennandomi coll' 
indice ai suoi gridò — Versutior ut rota 
1 — E signor Ercole simatissimo! 
vi confesso che rimasi lì allibita fulminata 
da quel ridicolo gigantone . poi a casa 
mi si ri ‘0 i bizzarri spiriti e scrissi 
qu 


articolo. 

Ho dovuta tesserci pasta narrazione, che 
prrravvi tenere un pò d:l burlesco , perchè 
‘cepgiate la cagione che mi coitrinse a dettarlo 
è così vi passerà; spero | il dispiacere che 
provaste leggendo la conelusione di quella mia 
‘inezia. E parlando in sul serio sta bene quel 
che voi dite saggiamente » il giudieio degli 
« uomini sull'istabile carattere delle dinne, 
« non tendere ad aceusarci di vile calcola. 
« trice e perfida prostituzione d' animo a 
né io con quell’ articolo mostrai di erederlo. 
Che anzi a bella posta snocciolai l' infamia 
di que' pochi che si fanno bandiera d'ogni 
vento , per mostrare senza dirlo , che se noi 
donne siamo instabili almanco non siamo di 
grave mocumento | siccome coloro che pro- 
fessano dl mestiero del dongirella. E re nol 
notai espressamente mi perdonerete , 0 gen- 
tilissimo ; mentre vi assicuro che do feci per 
non istabilire un esoso paragone tra donne 
è manini in cui peggio delle accusate fipu 


505 88 Bis 
rerebbero gli accusatori. Sendoché la muta- 
bilità di noi giovinette si limita alla rid 
colaggine de' fiorellini de' cappelli de' nastri 
degli abiti e spesso | io vud dirlo del can- 
giar voglie e opiniancellette non perché 
ogni affito ne trasporta, ma perché (‘a mio 
sino | mesi di tele una educazione che delle 
leggerezza ne abbiamo fatta una grazia, un 
, e l'appariamo per possederla non per 
abboccirla: Que porhiteimi idloagi d'altroa: 
de, in cui la mutabilità prende l'aspetto di 
ata calcolatrice, e profersano questo m 

tiero come un egida sotto la quale sfrontati 
commetton qualunque eccesso .. . eh ! costo- 
ro senza dubbio mio Sig. Ercole ch' io non 
poteva intendere di metterli in equalibrio colla 
Colud ita dl vero femmiiie. Fo dunque per 
non mostrarmi ardita o superba ch' mi 
tenni a quel segno che vi dispiasque , e lo 
fici tanto meglio in quantoché scrivere un 
elogio, un elogio alle donne , e locarle da 
quasto’ fato superiori agli nomini. orebbe 
potuto farilmente accsttarii il biasimo. di 
qualcun), quasi si volesse per me irridere 
e sfatare ( che Dio me ne scampi) il viri 
sesto. Solo m'accuora pregiatissimo Signor 
Malagoli che mentre vi' hanno molte donnè 
colte probe aggraziate che lasciano questo di 
fetto: non pochi womini infemminiti invece 
si fanno belli di abbracciare questo malvezzo 
di che noi ci andiamo spogliando ... Eh ! 
questa per mia fé la mi pare una miseria 
davvero: E sarei tentata di ... e: 
Ma non vuò più infastidirvi con. questa 
tantaferata. Perdonatemi se ho voluto rispon- 
dervi , mentre l'ho fatto per mostrarvi che 
avevo ed ho cosci di non aver voluto 
far male con quella conclusione , della quale 
il mio sesso ( fierissimo dell’’onor suo sicco- 
m'è) bisognava ne parlasse almeno per di- 
lucidazione. E voi Signor Ercole siate certo 
sempre dell’ malterabile affezione e stima della 
tostra leglissima 


CAROLINA. FIORESI 
FAVOLA 
me 


Molti gamberi si cacciarono in capo di 
estendere le conquiste viaggiando nel set- 
tentrione. Si misero perciò a camminare 
come usano a ritroso , e gli venne fatto 
dopo lungo aTaticarsi di giungere in un 
mare gelato. Volerano inoltrare; m 
freddo già 
boadi: quando soffiò uno scilocco e 
. II calore gli ritornò subitamen- 

i seguitando a cam- 


tra i ge 
Un Naturalista v 


lore scoprendo în 
loro scheletri che 
sto campo seminato dalle 
ossa loro , vi scrisse questa epigrafe. 
Qui morirono i pervicaci gamberi 
Agghiadati dal freddo 
Di cui furono perdutamente innamorati. 
Paventatene la 
O moderni se limitate. 
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Delle strade ferrate italiane e del miglio 
re ordinamento di esse, cinque discorsi 
Carlo Marione Petitti. Torino presso Giu- 
seppe Pomba e Comp. 1845. 


Quest'opera la meglio completa e inte- 
ressante che in Ital venuta a luce 
sull'argomento rende sempre più beneme- 
rito del suo paese l'egregio siguor Coute 
Petittî già în onore di tutti gli amici del 
bene per altri lavori di economia e be- 
neficenza. Gli é un libro veramente op- 


portumo a' nostri tempi ; e sebbene non 
tutto quel che contiene sia sempre esatto 
e conformo al vero debbesi nullamevo da 
esso prender ragione ad avanzare alacro- 


europeo e i vantaggi 
la concorrenra stranier: 


per sequela spe- 
cialmente alle vergognose nostre discor= 


die civili, si additano le speranze od i 
mezzi per riconquistar nuova potenzi 
commerciale. Nel secondo discorso si d 
ce de sistomi diversi. ridot 
| nelle varie nazioni per l’ordi 

strade ferrate> sono esposti alcuni danni 

che voglionsi derivati dalle libere conces 


ordinamento tanto re: 
tato delle strade ferrate italiane © sugli 

i queste; © fra le tante impor= 
questioni che în esso l'illustre au- 
tore prende a t ne sembra impor= 


ima quella dei danni che agli stati 
italiani possono venire dalla preponderan- 
za che per mezzo delle strade ferrate va 


ad ottenere il porto di Mar- 
è della necessità che i nostri por- 
lel mediterraneo si uniscano a contro. 


quarto discorso passa in rassegna le mi- 
gliori discipline per l'esercizio delle stra- 
de ferrate; ed il quinto contiene un 
sunto dell'esposto nei precedenti ragiona- 
menti con quei corollari che una saggia 
esperienza vuole si traggano dall’ argo- 
mento. — E siamo doienti che la natara 
del nostro faglio non ci abbia dato 
coltà a più estese parole su questo 

che onora altamente non solo l’autore ma 


rrate gli apporieranno — primo 
quali sarà Îa distruzione di quel munici- 
palismo la.coi finale scomparsa sta trai 
primi efficienti della prosperità del no- 
stro paese. cr 
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del monumento di Palladio eretto mel Ci- 
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BELLE ARTI 


SULL ULTIMO SCBITTO IN DIFESA DEL 
MONUMENTO DI PALLADIO ERETTO 
mer cierreno DI VicENzA (*) 


Non senza esitazione , 0 Signori , ora 
che per la prima volta wi presento a voi 
© vorrei che la voce mia non altro sapes- 
se esprimervi se non parole di viva ri- 
conoscenza per l’ onore di che mi ‘vole 
ste partecipe col chiamarmi a collega, non 

diceva , questa voce 
medesima oggi 220 contro il fratel- 
lo @ fratello italiano. Chi serra nel cuo- 
voto le glorie del bens- 

Jorrebbe che le passate 
io d' Italia diventassero ammae- 


(©) Questo lavoro fu letto. dall' egregio 
autore nell’ accademia di Vicenza e pubbli- 
cato nell'Euganeo dal quale col debito per- 
messo ci facciamo a riprodurlo. 


pars 
e i viaggi e i commerci ogni di 
terdi di amorosa frlornila, ohi de 
re mandar dall'anima profondo un la- 
mento se vedesi stretto a rimpiangere ed 
a ribattere la cecità d' alcuni che rinne- 


ove sotto i gran nomi 
ma, dimenticava l' Iu robusta del me- 
dio evo, e col misero fine 
in quelle convi 
stiche che sì faticosameate 
abbiamo guadagnato, lanciano scherni con- 
si fa a difenderle ed a mostrare 
si qualche artista presente. 
Sennonchè è conforto, pur dovendo co- 


li, i pregi veri nom i Bittizii del 
veneraado , da ogni dannoso 
smo abborrendo , prepongono ad ogni ri- 
guardo i santi diritii della ragione e del 
vero. — Io quindi vi debbo , © signori, 
dine, perchè vi piacque con 
isquisita cortesia invitarmi ad esporvi le 
osservazioni mie su d'uno scritto recente 
che mi scagliò contro l' ultimo difensore 
del monumento del Palladio , eretto , fa 
un anno, nel cimitero vostro. 
sori , in ogni disciplina i- 
dando benigno ascolto alle 
eh' io vi sottopongo , 


chè mi pare inut 
con chi scrive come 
sario, sul serio, che mel cimitero è mu- 


ta l'adulazione. Sanno fin i bambini che 
i 


se v ha luogo nel quale l' adulazione 
creda in pico diriio di prodigare i seo 
incensi, egli é proprio il cimitero, in cui 
soltanto vien conceduto adesso di rizzar 
quelle Iapidi indulgentissimo che spesso 

© sapienza alla 
uali vissero vita 


que'fondamer 
ti della critica artistica , senza cui toroa 


dissi (Euganeo Quad. VI 1845 pag. 
625) che la allegoria è utile © forse neces- 
saria ad ogni religione onde dar idea di 
que' veri sublimi cui la mente non può al- 
zarsi con mezzi comuni e materiali. lo am- 
metto quin llegoria , egli la vuole: 


dunque od abbiamo torto tutti e due o 


ti e due 0 nessuno. 

Ove diferiamo è nel resto della senten- 
za. Jo dissi che i Gentili per fare la al- 
legoria vantaggiosa all’ universale la trae- 
vano dalle sorgenti medesime del loro culto, 
come praticarono più tardi i cristiani che 


inte Scritture rinvennero i simboli 
divini. L'avversario nega che la al- 


'primi secoli della chiesa si mo- 


strasse per nulla diversa da quella dei 
paguai. Egli non si accorse che io tal mo. 
do finiva a nascondere il politeismo sotto 


il vessillo medesi 


10 della croce . e (si 
golar fatto in lui‘) negava del pari che 
le sante Scritture avessero. sugg 
simboli convenienti a' primi cristiani. E 
neppur 5 avredea ch' io potevo immedia 
tamente rispondergli : bramar io escluse 
dai monumenti soltanto le allegorie i 
ente pagane , come quelle , per e- 
sempio, riferibili a' sagrifizii i 
e le altre allusive al culto 
Venere, di Cupido, e i Geniî e le Furio 
quelle altre che potevano es 
ser comuni a'cristiani ed a'pagavi. 
‘0 accoglienza al. 
la allegoria la quale può tenersi confor- 
me ad un tempo al politeismo ed al cri 
stianesimo, che a pag. 628 del citato mi 
colo , dissi chiaro : per guanto io 
professi nemico della allegoria antica, trovo 
però lodevole questo pensiero dello sculto 
ed era quello appuoto di aver rappresen. 
tato allegoricamente la Storia della ar- 
chitettura. 

Per combaltere poi ia modo convenien- 
te le mie opinioni iu tutto quiato con- 
ceruo le allegorie cristiane, non dovea il 
mio avversario prendere in mano soltan- 
to l'articolo dell’ Eaganco, dure la q 
stiove è accennata di volo (nè poteva cs- 
serlo altrimenti , perchè sarebbe stato un 
uscir senza ragione d'argomento) ma un 
altro recente mio scritto ch’ ebbe l'onore 
di venir stampato nel volume secondo de- 
gli Ali del Veneto Istitato , scritto nel 

ale io discorsi a lungo: — Iaforno alla 
simbolica figurativa ornamentale delle chiese 
cristiane del medio evo , di- 
stesa delle allegorie pagane © cristiane, 
motaadone le affinità © le e loro. 
voro avrebbe l' avversa- 

ione, per- 
profonda dottrina 
suo stà nelle classiche allegorie 
santificate dal Vangelo. lavece si sa 


di santo in 
che egli vorrebbe infardati tutti di paga- 
nesimo , ed avrebbe veduto pure come a 
proposito di antichità cristiane io non ci- 
ti, seguendo il suo esempio , l' Huet cd 

‘Baronio moderni , ma lle fono 
ti. Avrebbe pure conosciuto da quel mio 
scritto, come io provassi , pare a me ad 

idenza | che la scultura ornamentale 
delle chiese dal terzo al settimo secolo fa 
quasi tutta simbolica , e che se alcuni di 
i parevano tratti dal cnlto pa- 

s aveano per altro il loro sostegno 
Rolle 'Seato Scritture, Se il mio avis 
rio si fosse degnato scorrere quella mia 
dissertazione avrebbe vera 
to quali sieno le mie opi n 
bolica, © si sarebbe accorto del pari, com' 
esse confutino compiutamente le accuso 
rn 


imbolica cristiana 
(chi dicesse il contrario ignorerebbe sin gli 
elementi della scionza archeologica) è ia- 


i DI Bio 
la vuole iutta pagana, 
Met 
chi guostica come l' Himmers (2) chi 
rte dalle antiche rei 
come ll Greuzer, il Boche, fl Baner 
dalle Scritture © da' Padri come 


Mater, | Augusti , (4) ed 
erudizione il ci 

‘o di penna 
tutte 


aliri che sarebbe 
tare. Or dunque 
non si abbattono © 


rette 


per l'una 0 per l’altra parteggia. E mol- 
to meno quando chi ava il proprio pa- 

lo l'uno © l'altro sistema, lo 

mne un 
lo concordando con pi 

mento di molti 
ni scrittori , esternai nel mio artico 
lo il desiderio che 
sero ne' soggetti co 
mostra , un allegori 

mo, fi 


scevero da paga: 

ioma mento che 
istiami 4 quali non litano a nu 
i , won permettono il concubi. 
+ ed abolita la schiavità degli an- 
tichi, non considerano quattro quinti del- 
l'umanità come cosa, (roppo sono diversi 
per costumi, per civiltà . per fede, da Ro- 
mani e da' Geoci antichi, perchè possa 
essere consentito all' arte moderna di v. 
lersi degli stessi simboli loro. Imperoc- 
chè i simboli sono i concetti razionali 
compresi da un segno sintetico che li 
rappresenta | sono l'espressione essote 
ca e naturale della idea 
acconcio alla indole dei 
a 01 


imagi 
er la differenza dei costu- 


razionali di oggigiorno devono per gran 
parte mostrarsi diversi da quelli degl 

i, come possono essere adombrat 
simboli stessi? Nè vale il dire che le 
e gli attributi morali cui alladono i sim- 
boli, sono i medesimi in ogni tempo , 
imperocché i sentimenti morali , se non 
nella essenza loro, almeno nel modo del- 
la lor manifestazione , mutaosi col mu- 


1) Raonl-Rochette Mémoires de l' Aca- 
demie des Inser. ee. 1. XIII 

(2) De Hammer Mysterium Baphometis 
revelatum. Disertazione latina inserita. nel 
vol. IV. delle Fuodgruben des Oriente, 
(3) Creuzer Symbalik und Mythologie der 
alten Volker — Darmstad 1834 — 810 

Bochr Symbolik des Mosaischen Cultus — 
2 Ber in 8.v0 Heidelberg 1837—38 

Bauer Mebracische Mythologie der. Alten 
und newen Testament. 2 vol. in 8.00 Leip- 
si9 1802. 

(4) Sacchi Intorno all'Architetturi 
bolira civile ec. in Italia nei Secoli VI. VII. 
VII, Milano 1828 in 8.ro. 

. C. IV. Augusti Handbuck der chri= 
stlichen Archéologie: — Leipzig 1835 dreî 
Br. — in8 

F. Muùoter Sinnbilder und Kunstrorstel 
lungen der Alten Christen Altona 1825 in 
4.to. 


tarsi de'costumi, della civiltà è della fo 
de Tanto i sommi artisti del medio evo 
conobbero questo vero , che ogni volta 
duvettero rappresentare Virtù © vizii che 
compiutamente conosceansi anche 
elle ere del paganesimo , non ricorera: 
ron» alla classica allegoria, come piace- 
rebbe al mio censore che facessimo noi , 
ma tolsero i simboli direttamente. dalle 
Sante Scritture e da'Padri. Valga per tut- 
ti gli esempii quello di Giotto all'Am 
ziata di Padova il quale , quasi unica- 
le fonti cristiane valendosi, rap- 
in quattordici figure i vizii e le 
vità principal 
Snta che queste ense dovessero ap- 
parire ad ogni occhio limpidissime, pure 
ben lontano dal voler imporre agli 
i la mia opinione, e quindi le dissi 
in più d' un luogo colle riservate fra 


di un se non erro ; — io non intendo co. 


si limitare la fantasia degli arti 
sti che a me 


una 
stessi principii. Parlando 
s statua del Guttemberg a Ma- 
gonza , opera del Thorwaldsen, dico cho 
lo scultore in quell” argomento avea fatti 
bavtanti al soggetto , € @ nulla tornavano 
le classiche allegorie. Ecco qui che il m 
censore mi concede con queste solo pa- 
role, vittoria piena © vien perfettamente 
d'accordo con quella medesima mia opi 
nione che in tutto il suo scritto intende 


dimostrare errata ; giacché tutto il mio 
ragionamento sul neo n ad 
altro se non a consigliare gli artisti di 


surrogare i fatti alle allegorie ogni volta 
che si tratta di mare alla memoria 
uomini insigni e non simboli religio: 
l’er questo nel mio articolo raccomanda: 
agli scultori che guando devono plasmare 
terrene grandezze soltanto s° attengano alle 
ridente € sempre nuova via del vero , pre 
sentando dinanzi al publico le azioni più 
onorevoli dell'uomo cui viene consecrato lo 
scalpello. — Ora, se non erro , i fatti 
relativi a Palladio sono da considerarsi 
© nobili ed onorevoli forse quanto quelli 
del Guttemberg; dunque anche 
so a nulla tornavano le cl 
dunque errò lo scultore 
carle al monumento del vic 
tetto : dunque ( conseguenza inc 
tibile ) il mio censore senza volerlo , le 
dichiarò egli stesso inconvenienti all’ ar- 
gomento; quindi lanciò (spero egualmen: 
te senza volerlo) satira amarissima con- 
tro l'opera che prendeva a lodare, 
Bizzarro accozzamento di contraddizio: 
a dir vero! 

Progres 


mo. A pag. 16 del suo opu- 
avversario dice ch' io non 
di Papa 
condotto da Canova perchè lo 
sebbene al dir suo quell'opera 
dulterò ciò ch' 

» facendo credere ch'io. avessi 
lodato anche le allegorie di quel monu: 
meato , mentre vede chiaro chi legga i 


scolo , il mi 


diedi invoce_ puri 
orante del Pontefice vera, espressiva, bel 
issima perchè scevera afatto di grecismo 
co 
ma le mie parole come stanno nell'Eug 
neo. — Quanto meglio non dicono la mite 
indole di Rezzonico e la pacatamente ferma 
del Ganganelli, le statue loro, l'una orante, 
l'altra in atto di severa. benedizione, che non 
le virtù. poste & decorare le tombe dei due 
pontefici 
E poichè toccai del Canova mi si 
sentano due parole di sehiarimento, non 
già solo indirizzate al mio avversario, ma 
a tutti quelli che mi accusano di spre- 
Canova. Prima di tutto non è vero 
abbia disprezzato mai quel sommo 
lo dissi anzi sempre graude ed 
eletto ingegno in tutte quelle parti iu cui 
potè fraucarsi dalla imitazione ed estriv- 
secaro concetti dei nostri dì ripensati col 
suo fino sentire e condotti come il cuore 
gli dettava dentro. Solo non seppi accon- 
ciarmi mai a considerarlo il Fidia novel- 
lo, l'emulo dei Greci; perchè mi pareva 
che se la scultura dei Greci devo consi- 
derarsi , come è in fatto , il più elevato 
punto che l'arte toccasse mai, sì rispet- 
to all’ idea che rispetto alla forma , Ca- 
nova non s'accostasse per guisa a quella 
corretta semplicità per doverlo dire emu- 
lo od uguale a così sublime esemplare. 
Egli nato quando le scuole barocche 
campo, in mezzo a que- 
gi più ebbe la prima educa- 
zione , e quindi come tutti coloro che 
sofferirono la sventura di ammaestramenti 
fallaci , contrasso alcuni vizii da cui non 
potà liberarsi più mai per isforzi che colla 
industre mano e col vigoroso intelletto 
facesse, Quindi è che ognuno il quale ab- 
bin senso squisito dell’ arte , rovvisa in 
molto fra lo opere di Car 
che di convenzionale e di lezioso , spo- 
cialmente nello movenze, un certo amore 
al carnoso ed al molle che sono elementi 
direttàmente opposti all'arte greca, la 
quale di lenti dell’ individuo” al 
la scienza de'tipi, corceitamen- 
te semplice nella forma, severa nel con- 
ceito , seppe raggiungere l idea che più 
si conformava al sentire della nazione.— 
Mi opposero i contradditori ch' io non 
dovevo fiatare quando lo universale pro- 
elamava divino Canova; ma io bo il gra 
ve torto d'essere tra quelli che rispetta- 
no l'autorità solo quando può passare 
intatta pel crogiolo della ragione e di cre- 
dere che solo dal libero esame scaturisca 
limpido il vero. Che se fosse poi obbligo 
di venerare ciecamente lo universale , ne 
‘he si dovessero tenere ignoranti 
tutti i critici che dissero Ber- 
i, perchè 
appunto quando viveano quegli scultori 
ed anche lungo tempo dopo la lor morte, 
oraoo dall' universale proclamati. divini. 


(sarà continuato) 


P. SELVATICO 


LE ISCRIZIONI SEPOLCRALI 


In oggi un' asino 
Non è padrone 

Di andare al diavolo 
Senza iscrizione. 


To credo che non possa darsi pi 
maggiore di quel volere in lingu: 
a le iscrizioni che si appongono ai se- 
poleri de'trapassati > lo ritengo che i no- 
stri padri fossero nomini più giudiziosi 
di noi quando non ne facerano che in 


lingua latina, così almeno eran certi che 
pochi le avrebbero lette ed intese. Per 
me anzi sarei d' opiaione che convenisse 


meglio farle in greco , in ebraico, în a- 
rabo , in caldeo , in quell’ idioma’ final- 
mente men conosciuto , e men facile ad 
esser compreso. Così sì rimuoyerebbero 
tante occasioni di scandalo ; © la molti- 
tudine veggendo uu sepolcro mediterebbe 
sull’ idea della morte, e sulla umana mi. 
seria, senze venirne distolta dal ridicolo, 
e dal dispetto che nasce naturalmente nei 
leggere certe mortuario iscrizioni, le qua- 
li non di rado a chi conobbe il defunto 
sembran dettati dallo spirito più maligno 
d' ironia , e di sarcasmo. Si dice che la 
verità comincia dalla tomba : ma a me 
pare che la tomba sia oggi ridotta anch" 
essa ad essere istrumento di falsità © di 
menzogna : e l’uomo , che non può più 
ingannare con le parole e con l' opere 


fine si accorgeranno della gherminella; © 
poiché tutti dicono che il mondo miglio- 
ta ogni di — per cui naturalmente par. 
lando a' tempo dei post 
migliore d'asi à che quelli , 
raffrontando le iscrizioni da noi fatte con 
la nostra istoria , e veggendole in gran 
parte sbagliata , non si prendan la briga 
di correggerle per norma dei loro suc- 
cessori? — Se questo si verificasse, qual 
figura faremmo noi uomini del novecea 
10? Immaginate che in un cemeterio 
secolo XIX. potrebbe essere che allora di 
trovassero lo seguenti iscrizioni. 


$i 
Eugenio . Conseguenti 
predicò . T uguaglianza 
è + maledisse 


V'ingiusta . disparità . de’ patrimoni 

lasciò . sei . figli . supersti 
cinque . de quali 

snstituì . eredi . nella. legittima 


donando . al . primogenito 
con . vincolo fedecommesso 
de . rimanenti . sostanze 


2 


Giuseppe . Onesti 
accumulò . con . ignote . industrie 
abbondanti . ricchezze 
derise . il . fasto 
e . la . boria de . nobili 
sostenendo 
il . denaro . unica . nobiltà . 
impose . al . figlio . nel . testamento 
di . comperarsi . una . contea => 


& 


Quì . dorme . in. 
Marco”. Aurelio - Gritioni 
visse 
esorlando . tutti 
ad . euere . filantropi . e . caritatevoli 
morì . di . dolore 
quando.seppe . che . non . potea .imprigionarsi 
un » debitore . di . settant' anni 


4 


Qui . sono . le . ceneri 
di . Guglielmo . Generosi 
Carità . de' poveri 
use . a. consigliare 
accattoni 
# . contribuì . annuale . elemosina 
perché . la . instituzione . durasse 
morendo . lasciò . scritto 
uanto . egli . avea . risparmiato 
£ delle .. limosine 
che. per , lo. avanti . gli . costava . l'accatto 


3 


Filippo . Sopuselli 
letterato . a - filosofo 
parlò . del . disprezzo 

che . meritano . le . vane . 

e. gli . onori . del . mondo 
morì < perdonano - tutti 
tranne . il . suo . principe 


che . nol . volle . innalzare 
a: grado . di . cavaliere 
n reo 


LA CARICATURA A LA MODA 
0000 


Volete vedere una 
lette? — Eccovi un fanciullone lungo 
lungo, col capo avvolto in un berrettino 
alla turca, tutto chiuso în una guarnac- 
ca, con le ciocche de' capelli aggomito- 
late alle tempia, starsene seduto in mer- 
20 a mille ampolle di essenze di aroini, 


Di presente si veste del corsetto a scac- 
chi, del fazzoletto collo , ove 
appunta lo spillo di rubini , insacca il 


palethot sopra un vestitino che lo 
torturato , si cuopre d'un cappello a 
dine ritaliate, dà una lisciata colla lingua 
ai baffetti ritinti © via, — 

Volete vederlo nel 


scrivania? — Apro 


un formolario e copia una lettera in un 


fogliolino di carta tatto durato. Trae di 
tasca un fazzoletto di latte profumato di 
rose con cui asciugasi il sudore. Pre: 
il polverino d' una rena d' oro mischiata 
d'azzarro. Sceglie un'ostietta coll'impron- 
ta d'un amorino. Va por fare la sopra- 
Jerchè senz: 
re. 
— Eccolo sem- 
pre in sagli inchini, sulle ceremonie, sui 
Gli manca il tempo per le 
onde manda lo staffere col bigliet- 
Guarda ogni oggetto coll’ occhialino 
al petto. Cammina saltel- 
lante, canta ride, da 
Volete udirlo parlare? — Oibè! È tan- 


che gli pen 


ta l'asinità sua che noi non possiamo 
riportarne le parole ... e siamo astret- 
ti a tacere. canotiva FIORESI 


BIBLIOGRAFIA 


ii dotali e della utilità loro pa- 
ituzioni di pubbli 
rità, discorso di N. Tommasto. Firenze 
presso G. P. Vieusseur 1845. 


È un libro scritto col cuore e con al- 
te razioni di bene. E noi ad ogni 
gina abbiamo dovuto or consolarci o 
mere per verità quando soavi e quando 
dolorose , e sempre striagerci all'autore 
quella. persu: di seusi generosi 0 
Sepa che muovono la sua parola. 

a ce pari divide questo scritto, Nel. 

è 


dei sussidi dotali 


la pri 


rie disposizioni testamenta- 
rie, le condizioni e maniere diversissime 
Ltà vengono confe- 
come gli uomini an- 
ingannano il 
più delle volte nei modi: e dobbiamo 
scorgere a che i sussidii dotali così come 
ora sono în più parti d' Italia a genera- 
re i degni affetti, a coronare la mode- 
sta virtà, a tomperare la vera mi 

ria non sempre giovano ; ma_ possono 


quella veco talora fomentaro men che 
bili voglie e maneggi che sono mor- 
te sì della beneficenza cordiale e sì della 


gratita merosa @. Onde, senza pur 
calcolaro i danni dello improvide e rapa- 
ci amministrazioni , ne viene per corol- 
lario che lo ingenti somme quà e là di- 
perse ssono a bastare ad 
opere di carità ben più necessaria © pi 
santa «. Ma fintantoché ciò non ne si 
dato, scende l'autore, ed eccoci nella 
seconda parte, a a vedere in qual modo 
possano essere quelle somme con sicurez- 
za amministrate, con equità scompartito, 
e portare que' frutti che l' intenzione d 
benefattori desiderava; © più grandi 


lmente © più mer 
adoperati, add 


SARE 90 Bhe 
tando le meglio opportune e rette vie 
distribuirli, condanna certe indegno esclu- 
sioni che colpiscono chi di sussidio ha 

sogno maggiore , ed iusiste soprattutto 
sulla necessità e sul modo di organizzare 
la dote perchè giovi ad un fine di cristia- 
a economia, a fare più desiderabile e 
possibile il matrimonio, e colle nozze | 
Bittime scemare il numero degl’ inf 


ci 
che nascono di parto illegittimo E avver- 


tendo come l'ottimo de'sus dotali sa- 
rebbe quello che provodesse i sposi di 
buona abitazione e loro olfrisse materie 
di uso necessario tosto che duna 


dini e maniere di dotali sussidii si po- 
trebbero conservare perfezionando , si fa 
strada alla terza parto del lavoro; in 
pio della quale facendo risaltare per 
moralità pubblica la supe- 
riorità in che crà questa da 
+ vien passau 
rassegna molte benefiche ‘istitu- 
I trovato de’ 

E quì ottimi suggerimenti 
le scuole infantili ed intorno al modo d' 
istruire educando, specialmento le don. 
ne; ai maestri delle quali vogliamo rac- 
« Meglio che 

te l' anima fem- 
dizioni patrie e di canti; per 
versatele în cuore il senso 


la memori 


del beno; per gli orecchi infondetele il 
Né la musica, né la sto. 


senso del’ bello. 


nsegnate per aride teorie: ma pw 
ed esempi. Dal morbo-collera di 
danteria scampi almeno la donn 
rifugio dalla scuola © dall’ accadem 
men la cucina ed il 
tito che n un mes 
donna la miglior delle dot 
rità valorosa che, fra molti altri, onora 
il sacerdozio e l' Îtalia in Niccolò Mazza 
veronese il quale provide all’ educazione 
de' giovani e delle figlie del povero sc- 
cenna i vantaggi che verrebbero ai bati 
città se alcuna cosa fosse a' medesimi 
insegnata de' lavori campestri 5 parla 
case di ricovero per 
cenna l' ingiustizia che | 


# loda la ca- 


dina e poco v nulla abbia pensato ai bi- 
sogui dei rustici , trascurando le stesse 


povero soppiantato dagli astuti , 
le Società di Patronato pei libe- 
al carcere ed ogni genere di miglii 
ratrice beneficenza. Il tutto avvalorato di 
quelle ragioni efficaci , di quello vedute 
gegnose e sicure , di que'consigli risto- 
ratori che sono medicina al male e via 
sicara alla salute, E viene poi ad abbel- 
lire la conchiusione del libro di utili teo- 
remi © di sante verità, alcune delle qua- 
li al lettore piacerà che noi trascrivia- 
Quegli che sente vive in se stesso 


zioni della carità, e della carità 
i patimenti, e le medita n cuore ; que 


Ilie cl cc 


gli è benefico veramente . . . Distribuire 
la riconoscenza secondo il merito, e i 
modi della ri za attemperare alle 
persone ed a' tempi ell’ è cosa che le 


scuole non sanno iusegnare , che 
tuti stabilire non sanno: ell'è quell 
rata prudenza del cuore ; che , appunto 
è da nessun arte è determinabile, ba 
e prudenza . La scionza econo- 
che orbata d'affetto vuole provve- 
dere ‘all'umana fel è come. l' arte 
rettorica che speota_ d' ispirazione pro- 
metto illuminare e riscaldare gl' ingegni 
Quella, o buoni, è delle carità la 
più grande che prep: 
doll’ elemosi 
di non solo di bi 
confortare i fratelli 
di gentile coraggio 0 
a vi, o E coli cho verronao 
ricordanze d'amore ed eredità di bel- 
tezza. a 
Pochi libri trattanti di beneficenza pub- 
Blica noi pensiamo si possano leggere con 
eguale edificazione e profitto di questo. In 
esso lutto generosità, tutto desiderio del 
meglio, tullo ammaestramento e amore 


‘insegna ona 
‘apere elegant 


LI 


dall'anima e si ma e po 
Jo di una intera vita di sacrificio; ed 
in esso alla bellezza dello. spiri 
la della forma che si 
sempre varia, mobile, ingenua, affam 
ta ardente come quà e ld chiede la na- 
tura del soggetto. Sì che è lavoro da rac- 
comandare sa pub- 
rità de' privati che vi 
troverà una guida nobile ed efficace, un 
quasi vade-mecum che la sovvenga fedol- 


posito sarebbe 

a l'ingegno 
vita 3 quà specchiatevi , emulando , 
se vi resta almeno un pò di virtù , se 
aveste mai nell'intelletto alquanto d'a- 
more, e se volete che le tenebre non cuo. 
prano la vostra vita e si aggravino , e- 
redità di abominio e di desol iù 


gravi ancora sopra la vostra tomba. 
c. rompiti 
NOTIZIA 


Rothschild, il monopolista di tutte le "pe- 
culazioni, dicesi ne abbia ora organissata una 
che lo renderà despota delle. fabbricazioni de 
tabacchi non solo in Francia ma su tutto il 
continente. Egli spediva da alcun tempo molti 
agenti în America per (ar acquisto dei accolti 
di tutte le piantagioni di tabacco a un gran 
numero d' anni. Trenta milioni diconti impie- 
gati in questa grande speculazione; come pure 
aggiungeni che per cagione di essa furono posti 

rrensione i capitalisti i quali fecero con- 
colle regie fabbriche 5 essendoché verrà 
ad essa di tal guisa reso impossibile sommini- 
atrare i tabacchi al prezzo în que” 
bilito. Evviva il fumo e buon prò ai 
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